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Sequestri e taglie 
QAVINO ANGIUS 

A desso è il turno della Sardegna. In pochi giorni 
due sequestri di persona messi a segno (De 
Angells e Mdndula) e altri due falliti di poco 
(Marzotto e Mura). È il rumo della Sardegna, 

aataaaaa dopo quello della Calabria insanguinata dagli 
omicidi e dai sequestri e dopo quello di Palermo lacerata 
dalle polemiche sul pool antimafia. La delinquenza organiz
sata tiene in pugno gran parte del Mezzogiorno. St, in una 
parte dell'Italia sempre più moderna e sviluppata, come 
Ogni giorno ci dicono i giornali governativi, non esiste lo 
Stato di diritto. In Sardegna, vent'annl fa, Graziano Mesina 
con le sue imprese banditesche, nel nome di una audacia, 
un* •balenila., già fuori tempo, poteva animale qualche 
passione giovanile, Ora non e più cosi. Le azioni dei seque
stratori di persona suscitano sdegno e orrore diffusi. Quel 
tempi sono lontani. Cosi come è quantitativamente ridotto 
Il numero dei sequestri anche rispetto a qualche anno fa 
(nel 1979 ci furono in Sardegna ben dodici sequestri di 
persona). C'è Invece, come ormai si è constatato, una qua
lità nuova della criminalità sarda. Se, come parrebbe, il 
ministro degli Interni dovesse proporre nel vertice che si 
tiene oggi a Cagliari, l'Impiego dell'esercito nel Supramon-
I* di Nuoro per combattere I sequestri, bisognerebbe subito 
trovargli un posto nel primo aereo per Roma. No, occorro
no ben altre strategie. Bisogna partire dalia consapevolezza 
che II fenomeno delinquenziale In Sardegna è ad una svol
ta. C'è una qualità organizzativa mal vista prima. I signori 
del sequestri non sono poveri pastori della Barbagia. Non 
Inganni il fatto che restano le montagne del Nuorese II 
rifugio pio sicuro per questi delinquenti, Sono criminali che 
vivono nelle città, hanno denaro, conoscenze e contatti. 
Nel tempo in cui tutta la Sardegna è cresciuta come società 
civile, anche la criminalità si è trasformata ed e cambiata, 
Pochi sanno che la Sardegna è la regione d'Italia dove, in 
proporzione al numero degli abitanti, si leggono più quoti
diani e più libri. Eppure In quest'isola permangono arretra
tene paurose, insieme a gravissime Ingiustizie e a differen
ze sociali e culturali profondissime, Bisogna dire che il 
pericolo della formazione di una criminalità organizzata, 
intesa cioè come struttura economica capace di determina
re I caratteri dello sviluppo, è concreto e preciso. Anzi, in 
parte e già in atto. E Improprio usare la parola mafia. Ma 
certo si tratta di qualcosa che ad essa si avvicina, e che 
come tale può assumere un peso e una valenza di tipo 
politico. E non sono da escludere tendenze eversive di tipo 
separatistico che possono comùnque costituire una buona 
copertura ideologica alle Imprese banditesche, 

P iuttosto sorprendenti, ariti, politicamente sba
gliate e culturalmente fuori misura, sono stale le 
dichiarazioni del presidente della Regione sar
da Melis, espresse a caldo alla notizia del se* 

•••••••i questro Mundula, Non e Istituendo taglie o pre
mi per la cattura del delinquenti che ti affronta 

e al può risolvere la plaga del sequestri in Sardegna, Questa 
strada si rivelò fallimentare già dal 1968, Figuriamoci oggi. 
Non il può non avere coscienza che gli enormi investimenti 
, previsti e In atto In Sardegna costituiscono una opportunità 
straordinaria per la criminalità economica. La «voce del 
popolo, dice di indagare su i . provenienza di alcuni cospi-

ìcui investimenti fattfsulhhepsle e su facili e Improvvisi 
' arricchimenti visibili a tutti. No. bisogna cambiare la strate
gia di lotta al nuovo banditismo se lo si vuole davvero 
vincere. E bisogna partire dalle constatazione che In questi 
anni ti « abbassata la guardia, Occorrono misure Immedia
te per ripristinare lo Stato di diritto. Bisogna cominciare 
applicando subito, da oggi stesso, in Sardegna la legge La 
Ione per verificare la provenienza del patrimoni e del rapi
di arricchimenti, Coti si può rendere improduttivo 0 seque
stro di persona. 

Bisogna dotare di mezzi moderni la polizia e I carabinie
ri, Intanto coprendo organici scoperti e inadeguati. Bisogna 
lar si che la magistratura sia mesta in grado di far valere in 
tempi brevi la legge. 

Ma tu queste proposte da tempo avanzate dal comunisti 
la De si è dichiarata contraria. E non i l e capito bene 
perche, Naturalmente occorre anche andare oltre. La Sar
degna non pub aspirare al più pieno affrancamento civile 
tenta una lotta aperta (ed una condanna) contro l'omertà 
e contro quel codici barbarici che governano ancora una 
parte della società sarda e che sono percorsi da autentici 
disvalori. Noi comunisti ci slamo impegnali su questo fronte 
• con noi le organizzazioni sindacali, una parte della Chiesa 
tarda, con il vescovo di Nuoro, La Regione può e deve lare 
molto In questa direzione, ad esemplo nelle scuole e nelle 
università sarde, ma soprattutto verso le comunità locali e I 
comuni. Ma la Regione deve anche chiedere un Intervento 
diverto dello Stato per porre un limite al perdonismo dila-

Snte (a volte a trattative vere e proprie) in cui una parte 
Ila magistratura tarda * impegnata, avendo a disposizio

ne, ti dice, Ingemlsslme somme con cui facilitare ripensa
menti e abbandoni di scomoda latitante di sequestratori e 
di pluriomicidi, ma al tempo stesto, rendendo anche «pro
duttiva. la latitanza stessa e il carcere, SI, occorre davvero 
una strategia nuova contro II banditismo tardo, e ce ne 
tono le possibilità. Ma soprattutto * necessaria una reale 
volontà politica del governo, delle Jorze di .maggioranza, 
degli organi centrali dello Slato, per ripristinare fo Stato di 
diritto In Sardegna e nel Mezzogiorno d'Italia. Ma questa 
volontà, per ora, non si vede proprio. 

.Intervista con Christian Mder, esperto 
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di relazioni tra Cee e Comecon: «Lo spirito 
tedesco del dialogo ora ha una dimensione europea» 

Anni dì Europolitik 
san BONN. I tempi son cam
biati rapidamente, non solo 

Kit le novità che arrivano da 
osca, ma anche per quelle 

che, intanto, sono maturate 
da questa parte del fronte. I 
socialdemocratici tedeschi, 
comunque, dribblano la ten
tazione di riprendere il discor
to con un «neri dicebamus». 
La Ostpolitik toma di moda 
(perfino il presidente di un 
club di calcio francese ha det
to di avere la sua «Ostpolitik. 
quando ha firmato l'Ingaggio 
di un difensore dello «Spar
lali. di Mosca), ma non va sol
tanto adeguata alle circostan
te nuove: va ripensata. £ la 
Spd ci prova. 

Ne fa fede uno studio, pub
blicato pochi giorni la dalla 
•Friedrich-Ebert-Stiftung», la 
fondazione scientifica del par
tito, che si apre proprio con la 
raccomandazione a non con
siderare la Ostpolitik «nei ter
mini tradizionali», ovvero, in
nanzitutto, come «una politica 
che appartiene in prima linea 
all'iniziativa dei singoli stati 
nazionali, ambito particolare 
della loro politica estera-, co
me la si è intesa finora (e chi 
può contestare che la ostpoli
tik, in passato, abbia avuto 
tempre un connotato molto 
•tedesco», Un nel nome?). 

Lo studio, cui hanno contri
buito ricercatori vicini alla 
Spd e parlamentari europei, 
prende spunto dal reciproco 
riconoscimento firmato alla fi
ne di giugno tra la Cee e II 
Comecon e vuole indicare II 
decalogo del «che fare» per 
dare stabilità, continuità e 
prospettiva a quell'embrione 
di un sistema di nuove relazio
ni tra le «due Europe» che l'In
tesa tra le due organizzazioni 
In parte esplicita e In gran par
te sottintende. Il titolo, •Una1 

nuova Ostpolitik per la Comu-
nltà europea», chiarisce già II 
programma: una Ostpolitik 
che deve perdere le sue con
notazioni •nazionali» per farsi 
«europea» e che è «nuova» an
che nella misura in cui lo 
schieramento delle forze che 
la sostengono, da questa par
te del confine tra i blocchi, va 
oltre I socialdemocratici, gli 
altri partiti socialisti della Cee 
e il complesso della sinistra 
europea. 

E un programma ambizioso 
e difficile. Fin dall'inizio: l'a
nalisi di quello che si sta muo
vendo, e gli sbocchi possibili 
di questo movimento, tanto 
nei gruppi dirigenti e nelle so
cietà dell'Est quanto nelle di
plomazie dell'Ovest. Sul pri
mo aspetta, lo studio della 
Fes, soprattutto per quanto ri
guarda l'Urss di Gorbaciov, è 
ricco di spunti. Altri ne abbia
mo cercati andando a parlare, 
a Colonia, con Christian 
Meler, autore tra l'altro di uno 
dei saggi della pubblicazione 
dellaVFHedrich-Ebert.. 

, Dottor Mder, quella della 
ricercaci im rapporto on
dale m i a Cee e l i COBK-
tea à una storta lunga. GIÀ 
sHgUaiulTOanavvIcliia-
SHDIO c'era auto e pel 
vieterò le dUBdesute, Ose 
ceca è cambiato da allora? 

Intanto sono cadute molte ri
serve di carattere generale. 
Mosca ha riconosciuto la Cee 
come «entità politica» anche 

guardando alla prospettiva 
egli anni 90, in cui la Comu

nità europea dovrebbe gioca
re un ruolo molto importante 
nella politica Intemazionale, 
Credo che questo sia il motivo 
principale per cui Gorbaciov 
si è mosso. Un altro motivo è, 

satJ Terza ed ultima puntata 
delle note di viaggio in Ameri
ca latina Le altre sono appar
se net mercoledì precedenti, 
sul Brasile il 3 agosto e sull'E
cuador Il 10 agosto. Seguono 
ora alcune considerazioni 
sparse. 

• • « 
Recentemente è stato orga

nizzato in Brasile un festival 
del cinema neorealista Italia
no del dopoguerra. Nel vede
re I film della Resistenza, ma 
più ancora quelli della rico
struzione, il commento più 
frequente non è stato artisti
co, ma socio-politico: «Se l'I
talia quaranl'annl fa era come 
siamo noi, oggi, c'è speranza 
di progredire per la stessa 
via». Questa è una delle ragio
ni che spiegano la forza di at
trazione del modello italiano 
In America latina, e II prestigio 
del movimento popolare e del 
Pei in quest'area. Mi preoccu
pa Il fatto che, pur avendo noi 
fatto da allora ad oggi passi da 
gigante, nella produzione, 
nell'Istruzione, nel benessere 
materiale, per qualche aspetto 

Alla Spd a Bonn rifuggono dal facile 
«noi lo avevamo detto». Prendono at
to del lo spirito distensivo c h e sta in
vadendo l'Europa c o n l'intima soddi
sfazione di chi sa di aver avuto ragio
ne sos tenendo la necessità e la prati
cabilità dell'Ostpolitik anche quando 
il continente si riempiva di missili. 

Anzi, la Spd va più il là e dice: la 
Ostpolitik va cambiata, non è più una 
politica c h e appartiene ai singoli Stati 
nazionali. Si tratta insomma di ag
giornare lo «spirito» t e d e s c o e fargli 
assumere una dimensione nuova, eu
ropea. Di questi problemi parliamo 
c o n Christian Meier. 

0*1 NOSTH0 INVIATO 
PAOLO SOUMN4 

lo vendere ai paesi dell'Est, 
ndr). 

Esponesti del governo te
desco beat» già caletto 
una revisione del Cocon. 

Appunto. Ma c'è un'altra stret
toia che creerà difficoltà: gli 
Stati dell'Est stanno facendo 
grandi sforzi per Inserirti nel 
programmi di «Eureka»; nel 
settembre dell'anno scorso è 
stata accettata la partecipa
zione ungherese a due proget
ti e quella jugoslava a uno, ma 
ci sono indizi che anche la Ce
coslovacchia e la Rdt sareb
bero interessate, e forse an
che l'Urss. Solo che l'accetta
zione di un paese orientale è 
subordinata all'accordo di tut
ti gli Stati membri di «Eureka» 
e qui è la Francia, che com'è 
noto tende a dare al program
ma valenze anche militari, a 
frenare parecchio le cose. In
fine c'è una terza considera
zione da lare: le restrizioni ai 
trasferimenti di tecnologia 
non sono un problema solo 
negli scambi Ovest-Est, ma 
anche in quelli Ovest-Ovest, 
Gli americani sono acculati di 
utilizzarle come strumento di 
concorrenza verso le aziende 
europee. Insomma, c'è da 
aspettarsi duri contraiti quan
do il discorso arriverà al dun
que. 

Eppure l'ecqelslileae di 
te<*c4ogteo«MealtH,«at-
ti eaM oinrlaawate gU la-

l HcoecktraBerfino « 15 tettemore 191$ ***_ 
^ P " ^ ! 

ovviamente, il latto che l'Urss 
«a cercando uri inserimento 
nell'economia Intemazionale, 
Il che richiede una radicale 
modernizzazione del tuo ap
parato economico, nella qua
lità degli scambi, nell'acquisi-
alone di,tecnologie, perfino 
dal punto di-vista finanziaria. 
Non escluderei, poi, una certa 
delusione per gli scarsi suc
cessi della coopcrazione In
terne tra gli Stati del Come
con, come 11 fallimento del 
programma di modernizzazio
ne «Complex 2000.. Più in ge
nerale, va .considerata l'in
fluenza della perestrojka nelle 
relazioni intemazionali: pro
babilmente sull'apertura di 
Mosca hanno pesato conslde-
razionl nuove sul rapporti tra 

Sii Usa e l'Europa occidente-
i, non escluse quelle legate 

alia contingenta, come 11 
prossimo avvicendamento al
la presidenza americana... 

Noe c'è stato qulcbe con-
trs*to^alCnsmUao,trachl 
rttfeM ckw U clatego eoa 
l'Ovest debba essere tetto 
tentate tagU U n e chi 

ifaveceaBaraotodl 

del disarmo strategico, e che 
dentro questa cornice sia più 
tacile il dialogo con gli euro-
pel. Anche per evitare di crea
re quella reazione politico-psi
cologica per cui ogni mossa 
sovietica verso l'Europa viene 
interpretata come un tentativo 
di inserire cunei nella solida
rietà tra gli europei e gli ameri
cani. Tentativi che peraltro ci 
sono stati in passato. 

L'accordo Cee Cosacco» 

sul lungo periodo, d ò tramite 
una seria coopcrazione eco
nomica, scientifica e tecnolo
gica. Che tutto ciò, poi, abbia 
una valenza politica, nel sen
so che le riforme dell'econo
mia spingono le riforme politi
che, la democratizzazione, è 
ovvio, ma l'iniziativa comuni
taria deve rimanere all'interno 
di un quadro certo. 

MI pare ette llateretee 
mrakote , a d paesi «let-
rEat, tla quella per la tee-
sdoria ocddeatale. E o d 
potrebbe sorgere qualche 
prablea^ anche tra lpae-
el Cee, e tra gU Usa e gU 

tante per l'Europa? 
SI, ma credo che II calcolo di 
Gorbaciov preveda che con
viene condurre con gli Usa il 
dialogo sulla «cornice», sulle 
grandi questioni come quella 

deterioramento del servizi 
pubblici, degrado dell'am
biente, violenze, rilassamento 
della moralità politica) ho la 
dura impressione che l'Italia 
stia percorrendo il cammino 
inverso. E che, vedendo le im
magini del Brasile odierno, si 
possa pensare: «Fra qualche 
decennio, l'Italia può essere 
cosi». 

» • • 
Le elezioni presidenziali, in 

tutto il Continente, sono l'e
vento politico di maggiore ri
lievo. Con rare eccezioni, è in 
auesta figura istituzionale che 

concentra 11 potere: è qui 
che si giocano le alternative. 
Quest'anno, In pochi mesi, 
due avvenimenti hanno domi
nato la scena. Ha vinto in 
Ecuador Rodrigo Boria, con 
l'appoggio di tutta la sinistra. 
Nel Messico il candidato Càr-
denas ha scosso per la prima 
volta in sessanta anni l'ege
monia indiscussa del Pri, un 
partito dal nome strano (Parti
to rivoluzionano istituzionale) 
e dal potere quasi assoluto. 
Malgrado le intimidazioni e i 

fMtre evare* eecoado Mi, 
tovruajno delle reUiloal 
eoo la Cee tal procreai di 
rltorau avvia* alTEttT 

La situazione è molto diversa 
da paese a paese. In generale, 
comunque, bisogna sten at
tenti a non sopravvalutare le 
possibilità di influenza della 
Cee. Ciò che la Comunità eu
ropea puù lare - ed è anche 
ciò che corrisponde al suo 
proprio interesse - è lavorare 
perchè si creino condizioni 
che diano Impulso ai processi 
di riforma economici all'Est, 
al miglioramento della situa
zione materiale sul medio e 

Problemi ce ne tono già e so
no in relazione al fatto che sta 
già cambiando l'attitudine de
gli europei occidentali, spe
cialmente del tedeschi: dal 
tradizionale sistema di scambi 
con l'Est basati sulle materie 
pnme e i prodotti semilavorati 
si va verso accordi di produ
zione, anche in fonile raffina
te come le «Joint venturo., 
che pongono questioni deli
cate di Importazioni di capitali 
e «know-how». Aumenteran
no le pressioni degli impren
ditori per l'eliminazione di 
bameie troppo severe, a co
minciare dalle liste del Co-
com (l'organismo che stabili
sce le merci contenenti tecno
logia «sensibile» che è prolbi-

aelCotaeceat 
SI può dire che la situazione è 
molto pesante in tutti i paesi, a 
causa delle difficoltà di siste
ma, degli errori commesti, 
dell'andamento del prezzi 
delle materie prime sul mer
cato mondiale, degli effetti 
bell'indebitamento i'bniya e. 
anche del decremento degli 
scambi Intereuropei dovuto 
alle difficoltà registratesi nei 
paesi occidentali negli ultimi 
anni, la situazione è dramma
tica in Romania, molto critica 
in Polonia e anche là dove è 
migliore, come nella Rdt che 
registra anche quest'anno un 
buon livello di crescita, è evi
dente l'urgenza di riforme 
profonde. Direi che esse sono 
più necessarie proprio là do
ve, per considerazioni di «sta
bilita» politica e sociale, si è 
scettici, anche verso l'espe
rienza di Gorbaciov, e se ne 
nega l'esigenza, come ad 
esempio nella Rdt. Secondo 
me, la Cee dovrebbe trovare il 
modo di «partecipare» a que
sto processo di riforme, e do
vrebbe farlo con spirito creati
vo, abbandonando 1 vecchi 
modelli. Qualcuno ha parlato 
dt una specie di «piano Mar
shall» per l'Europa orientale... 

DI chi è l'Idear Qealc.no 
dice degli americani, qual
cuno uTAndreord, qaucu-
no di GeDacher... 

Non lo so. Lo spìrito mi sem
bra nella tradizione della poli
tica tedesca. Si tratta, questo 
spirito «tedesco», di aggior-
narlo, di fargli assumere una 
dimensione europea. 

Può partire anche da qui 
una nflessione intomo alla 
Ostpolitik, «nuova» e «euro
pea», che dovrebbe guidare, 
negli anni 90, il dialogo tra le 
«due Europe», 

Intervento 

«Alta velocità» 
Sulle rotaie 

viaggia il Duemila 
*• 

I l progetto «alla 
velocità» è tal
mente importan
te per l'econo-

•«•«• mia nazionale 
che sarebbe riduttivo pensa
re che tale sistema si possa 
limitare al treno: in elfetti si 
tratta di un complesso Inte
gralo in cui si interconnetto
no treno, Infrastrutture e 
tecnologie. In particolare le 
tecnologie deH'mforrnatJo-
ne - telecomunicazioni, in
formatica e telematica -
avranno un peso determi
nante nella nuova struttura' 
di rete e nella gestione del 
servizio. Per quanto riguar
da poi le specificità territo
riali, la Toscana e Firenze in 
particolare, si trova nell'oc
chio del ciclone: ti pensi 
che il treno Etr 500 è stato 
studiato a Firenze e uscirà 
dalla Brada di Pistoia, e che 
importanti strutture dell'alta 
velocità sorgeranno alla pe
riferia di Firenze. Per questi 
motivi ci sembra utile fare 
alcune considerazioni sul 
dibattito in corso In tema di 
alta velocità. E chiaro che 
tale progetto non è un tutto 
o un accessorio costoso de
stinalo a pochi, ma è la chia
ve di volu di un sistema fer-
roviario moderno che tenga 
il pasto con l'Europa. A tal 
proposito è auspicabile che 
vecchi dissensi fondati sulla 
fatta Ipotesi di un contrasto 
fra treni di lutto e treni di 
Interesse sociale siano del 
tutto superati. L'obiettivo 
principale del progetto è la 
nella Inversione delle attuali 
tendenze del trasporlo di 
massa che, con investimenti 
strategici, riescano a orien
tare su ferro grandi volumi 
di traffico arrotando l'Inevi-
labile scivolamento verso II 
tutto-gomma con i danni 
ben noti a tutti. Il secondo 
obiettivo è il riequilibrio di 
bilancio dell'Ente FS al qua
le l'alta velocità può contri
buire non poco, come di
mostrano del resto le espe
rienze europee. . 

fermare con chiarezza che II 
problema da risolvere è 
complesso e con molte va
riabili, sia tecnologiche sia 
di carattere organizzativo. 
Bisogna quindi riflettere sul
le caratteristiche Intrinseche 
di un programma che nasce 
oggi con un orizzonte tem
porale a] Duemila e con un 
plano di investimenti valuta-

1 
to in circa 25mila miliardi^ 
Programmi di tal fatta hair 
no necessariamente caratte
ristiche di «sistema» integra
to In sé ed integrabile con II 
resto della rete ferroviaria 
per poterle trasmettere tutti 
i benefici possibili, sia in ter
mini diretti, sia come rica
dute organizzative, di con
gruenza e tecnologiche. Il 
«sistema» alta velocità è a 
tua volta un insieme di sot
tostatemi diversi: li treno, le 
Infrastrutture, gli impianti 
tecnologici e di manuten
zione, il controllo e la rego
lazione del servizio, i pro
grammi di esercizio, il mar
keting. Il rispetto degli 
obiettivi economici e di au
mento di potenzialità potrà 
venire solamente se si sa-

- pranno sfruttare tutte le op
portunità oflerte dalla siner
gia delle diverse componen
ti. L'innovazione porla con 
sé nuovi problemi e nuove 
preoccupazioni, ma bisogna 
avere il coraggio di Innovare 
anche aprendo la strada a 
soluzioni che ad una visione 
superficiale possono sem
brare premature. L'interven
to del capitale privato In 
opere pubbliche, o che ri. 
spandono ad una funzione 
pubblica, è accettabile, anzi 
è bene cogliere questa di
sponibilità per coinvolgere 
gli imprenditori in maniera 
diversa e moderna, sempre 
a condizione che la gestio
ne dell'esercizio rimanga di 
competenza dell'Ente Fi. VI 
sono varie proposte in lai 
senso e andrà trovata al più 
pretto la soluzione più ido
nea. Similmente dovrà aprir
si un approfondito dibattila 
sulle modalità di gestione 
del futuro «sistema» ad alla 
velocità, sull'integrazione 
con il resto della rete e sul 
processo di innovazione. 

Si è già detto che non ti ' 
traila di privatizzare la pan*» 
ricca della rete, perché bi.v 

sogna difendere contempo-
rancamente l'aita velocità • 
l'unitàdirete Stabbiamo l(r* 

stema di trasporto in cui la_ 
funzione di moltiplicato»! 
dei benefici non risiede sf -I 
lanterne nelle nuove linee ò« 
treni, ma anche nella impo
stazione progettuale di «si
stema» integrato; ciò può 
aprire nuove strade e nuove 
ipotesi gestionali su cui oc
corre discutere senza pre
giudizi. 

La «scorta di Falcone 

America Latina 
e modello Italia 

brogli, Càrdenas ha dato una 
speranza ai messicani, e ha 
avuto il consenso di molti 
elettori del Pn e di tutte le for
ze progressiste. Può essere 
una tendenza generale? Due 
rondini non fanno primavera, 
ma spero che molti paesi - in 
un'area dove la sinistra è fran
tumata e II centro non ha una 
chiara tradizione democratica 
• apprendano la lezione. 

C'è un altro fenomeno elet
torale, che non riesco a spie
garmi. Nel Brasile, alle elezio
ni presidenziali di pochi anni 
fa, ha dato la scalata al potere 
Maluf, fallendo. Era talmente 
corrotto e corruttore da lar di

ventare di moda 11 neologi
smo malaffare In Ecuador, il 
concorrente sconfitto da Ro
drigo Borja era Bucaram, poi 
fuggito all'estero perché In
quisito dalla magistratura. In 
Argentina, i giuslizialisli han
no preferito a Cafiero, gover
natore di Buenos Aires e nn-
novatore del peronismo, l'e
quivoco Melem. Il fatto strano 
è che Maluf, Bucaram e Me
lem sono lutti e tre dì origine 
libanese, e Intrecciano nella 
loro personalità affarismo e 
demagogia populista. La loro 
patria comune può essere una 
coincidenza, e peraltro mol
tissimi libanesi emigrati sono 
cittadini eccellenti. Quel che 

preoccupa è l'affacciarsi, su di 
una scena politica spesso cor
rotta e talvolta pericolante, di 
un «partito criminale», o poco 
meno. Quanto è largo l'Atlan
tico, la distanza che ci separa 
dall'America latina? 

• a • 

MI sono chiesto più volte 
perché le ex colonie inglesi, e 
tutto sommato anche quelle 
francesi, come l'Algena, ab
biano espresso classi dirigenti 
e capacità di sviluppo global
mente mìgtion delie ex colo
nie spagnole. Forse è giusta la 
spiegazione storica che ne dà 
lo scrittore ecuadonano Joa-
quin Gallegos Lara, nsalendo 
al XVI e XVII secolo La Spa-

S ignor ministro 
Gain, l'ha letto il 
•Corriere della 
Sera»? Lunedi di 

••••••• Ferragosto il 
giornalista Felice Cavallaro 
ci ha raccontato l'enormità 
che ha scoperto, incontran
do il giudice Falcone in un'I
sola delle Eolie: il suo breve 
e meritatissimo riposo que
sto magistrato che normal
mente vive circondato da 
un piccola esercito di poli
ziotti. lo sta invece trascor
rendo senza scorta. Cavalla
ro in un dialogo un po' sur
reale che raggela, chiede al 
magistrato: «E la scorta?» 
«Non saprei». «Che vuol di
re?» «Non debbo chiederla 
io. Posso solo avvertire le 

gna dei conquistadores era 
una nazione.che «non aveva 
superato d feudalesimo né da
to impulso al progresso tecni
co». La Spagna che colonizzò 
11 nuovo mondo era quella 
«dei nobili stupidi che disprez
zavano Il lavoro», la Spagna 
«decadente e forerà», quella 
della controriforma e dei Tor-
quemada. Gli spagnoli «non 
potevano recare nelle Amen-
che se non ciò che avevano 
essi stessi: il medioevo». Il lo
ro dominio durò più di tre se
coli, fino ai primi decenni 
dell'Ottocento, alle guerre di 
liberazione guidate da Bolì-
var. Sucre, San Martin. Ma an
che dopo l'indipendenza, la 
fragilità delle strut ture pro
duttive e l'assenza di tradizio
ne democratica pesò negati
vamente. Rese Inoltre più faci
le, quando gli Stati Uniti si af
fermarono come potenza 
mondiale, una nuova coloniz
zazione economica e cultura
le, che perdura tuttora. Ciò 
che caratterizza gran parte 
dell'America latina, scrive 
Gallegos Lara, è l'incontro e 

forze di polizia sui miei tran 
sferimenti». «E stavolta?» 
•Ho detto che per due gior
ni stavo qui». «Non prote
sta?» «Vuol dire che non c'è 
pencolo. Parliamo del ma
le Ora, buonsenso e tra
gica esperienza insegnano 
che ogni qua! volta un nemi
co della mafia rimane Isola- ' 
to, allora è da considerare 
più di prima un bersaglio «a 
rischio». Chi più del giudice 
Giovanni Falcone è rimasto 
in questi giorni «solo», a par
te la solidarietà della gente 
onesta? E Lei, on. Cava, gli 
toglie la scorta? Non ci dica 
che la colpa è di un funzio
nario o di un maresciallo,,. 
Quello ha fiutato II vento. 
Magari aspetta un premio. 
Da Lei, on. Gava. 

lo scontro di tre forze sociali: 
l'eredità feudale spagnòla, 
l'intervento economico dalli 
Usa, e lo sviluppo dei capitali
smi nazionali. * * * 

Questa analisi fu farla negli 
anni Quaranta, ed ha avuto 
molte conferme nei decenni 
successivi. C'è ora qualcosa, di 
nuovo? Probabilmente due fe
nomeni. Uno è il tentativo di 
molti governi, anche fra quelli 
che non vogliono seguire l'e
sperienza cubana, di sottrarsi 
alla soggezione verso gli Usa,1 

che conReagan hanno visto il 
loro prestigio in calo prc 
shro. L'altro è una mag_. 

coaperazione regionale, 
nell intero subcontinente che 
in singole aree: ai sud fra Ar
gentina, Brasile e Uruguay; 
nella zona delle Ande; nell'A
merica centrale. Ambedue I 
fenomeni spingono a volgere 
gli sguardi verso l'Europa, le 
sue esperienze comunitarie, 
la sua vitalità democratica, le 
sue capacità produttive, le sue 
aperture (ancora insufficienti) 
al terzo mondo. L'occasione è 
eccellente; forse non ripetibt-
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